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prolusione 

 

Testi iniziali 

 

 S. Freud, Il disagio della civiltà (1929), OSF vol. X 

 S. Freud, L’acquisizione del fuoco (1931), OSF vol. XI 

 G. B. Contri, Il Regime dell’appuntamento (Introduzione al Corso 2011-2012) 

 G. B. Contri, La Costituzione individuale (video online 2012-2013) 

 G. B. Contri, L’Ordine giuridico del linguaggio, Sic Edizioni, 2003 

 M. D. Contri, Ordine Contrordine Disordine. La ragione dopo Freud, Sic Edizioni, 2016 

 

Testo principale 

Giacomo B. Contri, La civiltà dell’appuntamento. Per amor di legge 

 

Elena Galeotto 

L’immagine che adesso comparirà è un’opera di Duchamp che è stata esposta 

all’Exposition Internationale du Surréalisme del 1938 a Parigi e si chiama 1200 sacs de charbon 

suspendus au plafond au-dessus d'un poêle, cioè: 1260 sacchi di carbone sospesi sopra un braciere. 

 

                                                
1 Trascrizione a cura di Sara Giammattei. Revisione di Glauco M. Genga. Testi non rivisti dai relatori. 

http://societaamicidelpensiero.it/wp-content/uploads/Saggio.pdf
http://societaamicidelpensiero.it/giacomo-b-contri/video/video-educazione-come-costituzione/
http://societaamicidelpensiero.it/lordine-giuridico-del-linguaggio-il-primo-diritto-con-freud-o-la-vita-psichica-come-vita-giuridica/
http://societaamicidelpensiero.it/ordine-contrordine-disordine-la-ragione-dopo-freud/
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Ci sono critiche contrastanti sul fatto che Duchamp abbia voluto interpretare o contestare 

l’abbinamento che spesso si fa fra surrealismo e psicoanalisi perché questa immagine dovrebbe 

essere una rappresentazione dell’inconscio: i pensieri che non riescono ad arrivare alla mente. 

Ho scelto questa immagine perché Giacomo Contri negli ultimi Blog ha parlato del 

pensiero nel sacco
2
 e mi piaceva l’idea che i sacchi fossero sospesi, quindi non c’è l’idea del 

profondo, del nascosto, anche se la stanza in cui è stata fatta questa mostra è stata chiamata la grotta 

duchampiana, per cui un po’ dell’idea di grotta c’è, però l’idea che i sacchi fossero sospesi è buona.  

Questa che vedete è un aggiornamento dell’opera di Duchamp operata da Andy Warhol nel 

1906 alla galleria di Leo Castelli a New York e si intitola Silver Clouds, cioè nuvole d’argento.  

 

 
Andy Warhol, Silver Clouds, 1906 

 

                                                
2 G.B. Contri, Vuotare il sacco: ideologia, Blog Think! di sabato domenica 22-23 ottobre 2016, www.giacomocontri.it; 

G.B. Contri, Sacco o universo, povertà e ignoranza, politica, Blog Think! di lunedì 24 ottobre 2016, 

www.giacomocontri.it; G.B. Contri, Farsi mettere nel sacco, Blog Think! di martedì 25 ottobre 2016, 

www.giacomocontri.it  

http://www.giacomocontri.it/
http://www.giacomocontri.it/
http://www.giacomocontri.it/
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Qui non c’è il braciere ma ci sono questi pensieri, diciamo così, che vagano; l’idea di Andy 

Warhol è che se si aprisse una finestra volerebbero fuori, volerebbero via, si dissolverebbero.  

Questa immagine che vedete ora è un aggiornamento sempre della grotta duchampiana ad 

opera di Stefano Cozzi che è un artista contemporaneo, nato nel 1989, e questa è la prima parte di 

una mostra composta di tre pezzi, ma adesso vi faccio vedere solo questa.  

 

 
S. Cozzi, Forecast, 2016, Fondazione Arnaldo Pomodoro, Milano 

 

Cozzi ha operato un aggiornamento riguardo agli elementi proprio dell’opera di Duchamp, 

cioè ha mantenuto l’idea di grotta con quei teli neri, ma ha reso visibile ciò che era invisibile, il 

carbone.  

Premetto che nei sacchi di Duchamp il carbone non c’era, non è che si fosse preso la briga 

di riempirli veramente, non c’era niente dentro.  

Qui Cozzi ha operato un aggiornamento a partire da alcune tentazioni del pensiero comune 

riguardo, ad esempio, al concetto di trasparenza che adesso va molto di moda, per cui c’è l’idea che 

se io vedo, allora so.  

Di fatto lì sotto il carbone c’è davvero per cui lo vediamo, in più ha aggiunto questi che 

sembrano siluri, che non sono di silicio perché è impossibile, ma è come se fosse silicio: essi 

rappresentano la memoria informatica.  

È un po’ un aggiornamento anche in questo senso, anche qua si tratta di illusione riguardo 

al sapere: il fatto che ci sia una maggiore accessibilità al sapere attraverso Internet non garantisce di 
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per sé una maggiore conoscenza, tant’è che si crea un’illusione di familiarità col sapere, se non c’è 

qualcuno che pensa di farsene qualcosa. 

Lavorando sul concetto di accessibilità e inaccessibilità, qui c’è l’accessibilità allo sguardo, 

ma di fatto nessuno può prendere niente. 

In più si può sottolineare questo passaggio: nella rimozione, la questione non è che adesso i 

pensieri sono arrivati alla coscienza, si tratta di un pensiero che sapevamo già, solo che non 

potevamo farcene niente.  

In un certo senso pensavo anche che la rimozione non è un rinnegamento o un rigetto, la 

rimozione tiene in sospeso un pensiero o un affetto che non si è riusciti a trattare (che comunque 

deriva da un pensiero). La rimozione mantiene quel pensiero o quell’affetto in una zona in cui 

prima o poi potrà essere trattato.  

In un’altra occasione mostrerò un’opera che spiegherà meglio come questo possa avvenire. 
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